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      Nota dell’autrice

      

      Gli eredi della bratva narra le vicende dei bambini, ormai cresciuti, della serie La bratva di Chicago. Non dovrai per forza leggere tutta la saga per goderti il volume, ma se l’hai fatto, non darti alla matematica – lascia perdere le età! Mi sono presa qualche libertà… insomma, l’età è solo un numero, no? :-)

      

      Per i fan della serie La bratva di Chicago, ecco le parentele – che i nuovi lettori possono saltare. Non volevo annoiarvi appesantendo la storia.

      

      Gli eredi della bratva

      Ben “Baron” Baranov – figlio di Lucy e Ravil  (Il direttore)

      Lilija “Lili” Baranov – figlia di Lucy e Ravil (Il direttore)

      Lennox Taylor – figlio di Oleg e Story (Il sicario)

      Jude Taylor – figlio di Oleg e Story (Il sicario)

      Tuesday Taylor – figlia di Oleg e Story (Il sicario)

      Leonid “Leo” Popov – figlio di Maksim e Saša (Il risolutore)

      Mila – figlia di Pavel e Kayla (Il soldato)

      Zoja “Zoe” Novikova – figlia di Dima e Nataša (L’hacker)

      Anja Novikova – figlia di Dima e Nataša (L’hacker)

      Lara Turgeneva – figlia di Adrian e Kat (Il pulitore)

      Dar’ja Taylor – figlia di Flynn e Nadja (Il playboy)

      Rustik Taylor – figlio di Flynn e Nadja (Il playboy)

      Aleksej “Alex” Petrov – figlio di Kira e Majkl (Il guardiano)

      Feliks Petrov – figlio di Kira Koslova e Majkl (Il guardiano)
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      Nota dell’autrice: il primo capitolo è stato scritto in origine come epilogo bonus della serie della Bratva di Chicago per i miei supporter di Kickstarter… ma mi sono resa conto che era troppo importante per Gli eredi della bratva – quindi eccolo qui! Sarà l’unica parte del libro scritta dal punto di vista di Ravil.

      

      Ravil Baranov

      Mi bruciano gli occhi nell’uscire insieme a mia moglie Lucy dal dormitorio per le matricole della Thornecroft.

      “Eh, adesso il nido è ufficialmente vuoto.” Le stringo la mano.

      Ben, il maggiore, è all’ultimo anno, e abbiamo appena aiutato la piccola Lilija – Lili, abbreviato – nel trasloco. Le ho appeso le bacheche e sollevato i mobili per metterle il tappeto dove lo voleva, e poi non c’è stato più niente da fare; ce ne siamo dovuti andare. Non era più necessaria la nostra presenza nella singola del dormitorio. Finché restavamo lì Lili non poteva andare a conoscere la nuova coinquilina.

      Ma è una fitta al cuore lasciar qui la mia preziosa figlia. Che emozione inaspettata… con Ben non c’è stata, ma lui è sempre sembrato più grande di quel che è. Lily è la mia protettissima princessa. La nostra bambina.

      La Thornecroft però, anche nota come l’Harvard del Midwest, è l’università più sicura del mondo; annidata nella periferia di Whisper, nell’Illinois, è il luogo in cui i ricchi, l’élite – e quelli come me, ossia le persone più pericolose al mondo – mandano la progenie a studiare da più di duecento anni. Figli di senatori, figlie di ambasciatori e nobili frequentano lezioni con figli di ricchissime star del cinema, ricchissimi spacciatori del cartello… e ricchissimi mafiosi.

      La sicurezza è rigida, e il rettore Ogden, già di suo pericolosetto, riesce pure a evitare lo sfondamento di guerre, assassinii e paparazzi all’interno della bolla nella quale ha racchiuso il campus. Si vocifera faccia parte di un’inquietante congrega che gestisce il mondo, o che fosse della CIA. Possibile ci sia un po’ di verità in tutte e due le storielle.

      Lucy inspira profondamente, come trattenesse le lacrime, e io mi giro per abbracciarla. Ci fermiamo in mezzo al marciapiede, ostruendo il passaggio a genitori e studenti con carrelli pieni d’arredi da portare nei dormitori delle matricole.

      Le do un bacio sulla testa.

      Lo svuotamento del nido mi apre dentro una voragine che non mi aspettavo. Credevo che oggi si sarebbe festeggiato, invece, il raggiungimento del traguardo; abbiamo cresciuto due ragazzi brillanti e capaci che ormai sono diventati adulti, e adesso noi avremo il tempo di riavvicinarci. Invece mi pare mi strappino via un pezzo del corpo.

      “Mi mancherà tantissimo…” Le muore la voce.

      “Lo so. Anche a me.” Le faccio scivolare il braccio attorno alla vita per portarla al Gravity della Lucid. “Adesso andiamo a salutare Ben. Poi ti rapisco per un fine settimana alla spa.”

      Mi guarda con gli occhi nocciola luccicanti di lacrime, ma con espressione ancora calorosamente dolce. “Davvero?”

      Mi fermo di nuovo per metterle la mano sulla guancia. “Sì, kotjonok. Ho pensato a un posticino dove ritrovarci, prima di tornare a Chicago.”

      “Ottimo.” Il tono è ancora intasato di lacrime. Mi fa venir voglia di sguainare la spada per affettare ogni singolo mostro nei paraggi… salvo che mostri da affettare non ce ne sono.

      Ed è giusto così. I figli crescono e se ne vanno. E mentre noi ci affacciamo alla mezz’età, la loro vita adulta comincia. Mica però la nostra sarà smussata, senza più i ragazzi a casa.

      Sono il pachan di una dinastia che ormai occupa due continenti. È Lucy a tirare le fila dell’impero politico – perché quando sei a capo di una dinastia, aiuta avere amici nei posti che contano.

      Arriviamo a Casa Baranov, un’ampia villa vittoriana ai margini del campus. Sì, porta il mio nome. Ben mi aveva chiesto di donare cinque milioni all’università solo per avere una fortezza ancora più sicura dei dormitori – per proteggervi gli amici. I giovani più che altro si riversano – o almeno ci provano – nelle confraternite o in una delle associazioni d’élite della Thornecroft… il mio invece ha trovato il modo di crearsene una sua. È venuto da me a propormela a metà del primo anno, spiegandomi a cosa gli servisse una sua casa – che tra l’altro sarebbe stata ammessa ai circoletti solo-su-invito del campus – come rifugio per le persone cui tiene.

      La Thornecroft ha le sue confraternite, ovviamente, ma è famosa per le associazioni. Una volta i ragazzi vi si dividevano per genere, ma alcune adesso sono miste. Sono molto esclusive e selettive e vanno ben oltre le confraternite. Non si tratta solo di fratellanze e conoscenze; le associazioni della Thornecroft mirano al tipo di potere e influenza che decide le elezioni di tutto il mondo.

      Ben mi ha promesso di restituirmi ogni centesimo.

      Io gli ho detto che non è necessario, che volevo solo si divertisse con gli amici, che non m’importerebbe neanche trasformassero l’università in una sorta di Animal House – come in quel vecchio film americano.

      Invece mi ha stupito: l’ha trasformata in un’azienda. In Casa Baranov – o quello che gli studenti del campus chiamano il ‘gulag’ per ragioni che forse preferisco ignorare – fra Ben e il suo gruppo di amici… e amiche (ah, i tempi sono proprio cambiati!) si svolge tutta una serie di danarose attività. Legali e meno. Mi fanno un bonifico al mese, come una vera cellula della bratva.

      Avevo cercato di tenerlo lontano dal nostro lavoro, ma Ben è finito col modellarsi a mia immagine e somiglianza. In pratica si è creato una bratva sua, anche se non la chiama così.

      Parcheggio in doppia fila nel vialetto, dietro alla sua Range Rover; smontiamo e andiamo al portone. La casa è un colosso di quattro piani e venti camere, con open space che Ben e i suoi hanno trasformato in pista da ballo e dimora delle feste dei fine settimana.

      Ho insistito per farci installare un sistema d’allarme e finestre a prova di proiettile quando l’hanno comprata, ma dall’ultima volta che ci sono stato mi pare abbiano aggiunto qualcosina: serrature attivabili con l’impronta del pollice alle porte, telecamere su ogni aggetto – probabilmente pure qualcuna che non vedo – che osservino e registrino ogni singolo centimetro della proprietà.

      Premo il pulsante, perché l’esagerata sicurezza non ci fa entrare così. All’interno ragazzi e qualche ragazzina bivaccano su divani, poltrone e sgabelli. Una volta Ben mi ha raccontato di tutti i residenti. Notevoli, i diversi talenti.

      Mi apre Anders, il suo migliore amico, il norvegese asiatico responsabile dell’animazione – nonché leader della maggior parte delle attività.

      “Hei, hei!” urla nella sua lingua. “Baron è qui.”

      Abbreviazione di Baranov, Baron è il nomignolo di Ben; ci sta anche, visto che è bratva di sangue blu. A quel che ho capito gliel’ha affibbiato Phoenix, il suo compagno di stanza del primo anno.

      Ben si gira; sta dando istruzioni a Zoja – che si fa chiamare Zoe, all’americana – una delle gemelle ramate del mio hacker. Sono al secondo anno. All’inizio alloggiavano nei dormitori per matricole per fare amicizia, come Lili, ma hanno traslocato alla Baranov il primo mese su spinta di Ben, che ha un bisogno fin compulsivo di proteggere la famiglia – sembra proprio che i legami della bratva siano più densi del sangue pure per la generazione successiva.

      “Faccio io,” dice a mio figlio sorridendoci con uno sventolio della mano. La gemella Anja è sul divano con un portatile sulle cosce. Tanto relax mi ricorda il padre Dima, quando stravaccato nel mio attico faceva volare le dita sui tasti per violare un’agenzia governativa buttando un occhio di tanto a un film d’azione insieme al fratello. I nostri figli sono cresciuti insieme – contando anche quello del mio risolutore, Leo, e quelli del mio guardiano, Aleksej e Feliks, che hanno solo sedici mesi di differenza ma una stazza analoga. Adesso giocano a football per la Thornecroft – probabilmente verranno presi dall’NFL.

      Gli altri della cellula originale ormai vivono a Los Angeles. Il gemello di Dima, Nikolaj, si è trasferito qui perché la moglie è a capo delle relazioni pubbliche del gruppo Storytellers – vincitore del Grammy, eh – composto da amici nostri. Lui e il mio ex sicario e soldato gestiscono per conto mio un legittimo impero immobiliare a Hollywood. I figli sono cresciuti sotto i riflettori della fama e della fortuna, grazie alla musica. La moglie di Pavel – mio ex soldato – e la figlia diciannovenne Mila ormai sono attrici famose.

      Anja e Zoe vengono di corsa a baciarci e abbracciarci.

      Per quest’estate tutto il gruppo di figli più grandi è rimasto a Whisper per occuparsi delle aziende.

      “Ciao, Ravil. Ciao, Lucy.” Leo viene ad abbracciare Lucy sparandomi un sorrisone. Ha diciotto mesi meno di Ben, ma anche all’università i due sono amiconi come da piccoli.

      Gli stringo la mano.

      “Siete in partenza?” chiede Ben. Abbiamo cenato con loro ieri sera, quindi abbiamo già avuto il tempo di stare con lui.

      Lucy se lo spupazza tutto. È più alto di me ormai, con le spalle larghe, i capelli biondo sabbia e gli occhi nocciola di Lucy. Le dà un bacio sulla cima della testa – un po’ come piace fare a me – e mi si serra il petto d’orgoglio.

      Mi spiace la serietà dello sguardo, il suo sembrare molto più vecchio; la maniera vigile e controllata in cui si comporta, sempre all’erta nel caso in cui qualcosa sfuggisse al suo volere.

      È colpa mia. Ho cercato di tenere al riparo i miei dalla violenza insita nel mio lavoro… che però comunque trapela. Ben si è sporcato le mani di sangue da giovane – la situazione era disperata.

      Per controllare il mondo ed evitare altri incidenti, è diventato un capo. Ha imparato a saper sempre da dove vengono le persone, a valutare ogni cosa possibile per proteggere chi lo attornia.

      Io gli stringo la mano, ma poi me lo tiro a me per un abbraccione. “Tieni d’occhio tua sorella.” Gli do una pacca sulla schiena, ma il tono è severo.

      E lui vi si adatta. “Sì.” Lo sguardo è intenso, serio. “Vorrei potesse traslocare qui da noi.”

      “Lo so, ma vuole essere libera. Ho controllato il dormitorio; la sicurezza è ai massimi livelli. Se sta’ attenta non avrà problemi.”

      “Ho il suo orario, quindi saprò sempre dove sarà e quali potrebbero essere i rischi.” Dà un’occhiata ad Anders. “Mi sono già occupato dell’unico professore del campus famoso come cacciatore di studentesse.”

      Mi scattano in su le sopracciglia. È la prima volta che ne sento parlare. Spengo l’allarme che mi dice che avrei già dovuto saperlo per avvertirlo. Gli ho insegnato molto, ma forse non sa evitare ripercussioni legali… o dove scaricare un cadavere.

      Bah – probabilmente non è quello che ha fatto. Sa arrangiarsi a modo suo. E malgrado la voglia di intervenire, devo lasciarlo volare con le sue ali.

      Non riesco però a trattenermi dal ricordargli una cosa… “Sai che se avessi bisogno di aiuto – per qualsiasi cosa – posso mandarti qui qualcuno o venire di persona. Basta una telefonata.” Non posso parlar più chiaro davanti a Lucy: manderei un risolutore. O un soldato. Un pulitore. Quel che gli serve, insomma.

      “Lo so.” Parla con autorità da leader. Gli vedo sulle larghe spalle il peso della responsabilità per tutti i suoi – chiunque viva qui con lui – e, chissà, magari dell’intero campus.

      So che è stato l’incidente a renderlo così. E la cosa mi turba quanto turba lui.

      Però indossa il mantello del re. Ha la forza e il coraggio di portare la pesante corona che gli hanno messo sulla testa.

      Il giovane principe è cresciuto.

      Mi arriva un messaggio. È il mio pachan di Mosca, Adrian Tergenov. Mi manda il codice delle emergenze.

      “Scusate,” dico a Lucy e Ben. “Devo fare una telefonata.” Attraverso la casa per andare alle portefinestre dell’enorme e bel giardino che usano per le frequenti feste.

      Lo chiamo.

      Un tempo era il mio miglior pulitore. Diciotto anni fa l’ho spedito insieme alla moglie Kat a Mosca perché mi gestisse quel ramo della bratva.

      “Che c’è?”

      “Un problema. E grosso, anche.” Si sente bene la violenza che non sentivo dagli anni in cui era venuto da me a cercare aiuto per trovare sua sorella e gli schiavisti che l’avevano rapita.

      “Dimmi.”

      “Si tratta di Lara.”

      Raggelo. Lara è la loro unica figlia; studia in un’università di Parigi.

      Gli affari sono affari, certo, ma qualsiasi cosa riguardi i figli è roba grave. Sposandoci e facendo figli abbiamo violato il codice della bratva; sono stato io il primo, e poi l’ho consentito anche agli altri. Il matrimonio è escluso dal codice perché donne e bambini possono esseri usati contro di noi.

      Ecco perché mi sono sbattuto tanto per costruire un impero e diventare importante: tutto ciò che ho fatto era mirato a tenere protette le nostre famiglie.

      “L’ha puntata Abraša, il figlio di Anatolij Rostov. Che adesso mi chiama per chiedermi un’alleanza col matrimonio!”

      Anatolij Rostov è uno dei membri più ricchi e pericolosi dell’oligarchia russa. Ha case in Turchia, negli Emirati arabi e sulla Rivière francese. Controlla quasi completamente la politica russa. Ben si è imbattuto in suo figlio l’anno in cui è andato in un collegio svizzero.

      Abbiamo dovuto combattere per accumulare abbastanza potere da stare alla larga dagli affaracci di Rostov, per costruirci un impero senza invadere il suo. Io in particolare ho dovuto dimostrare d’aver abbastanza potere – di natura sia politica sia… armata – da esser lasciato in pace.

      Credevo fossimo riusciti a superarlo in Russia, ma se sta cercando di rovesciare Adrian abbiamo un bel problema.

      Rostov è famigerato per il sadismo delle sue torture e i raccapriccianti omicidi. Usa la paura per farsi potente. E Ben ci ha detto che il figlio è uno psicopatico fatto e finito.

      “L’ha rapita? Vuole usare tua figlia?!”

      “No. Sembra siamo usciti un paio di volte. Quando ho chiesto a Lara di Abraša, lei si è mostrata indifferente. Stando a Rostov però stanno già insieme. Vuole unire le casate col matrimonio.”

      Digrigno i denti. “Cosa gli hai detto?”

      “Che non si può perché mia figlia è già promessa da tanto a tuo figlio.”

      Ammutolisco per pensarci su.

      “Non mi è venuto in mente altro. Con te non se la prenderà – soprattutto se il matrimonio è stato stabilito alla loro nascita.”

      Mi rigiro verso mio figlio, che è ancora con la madre. Ben mi vede e crede lo voglia qui da me. Annuisce e s’avvicina.

      Bljad’. Lo farebbe pure. Ha lo stesso istinto di protezione mio. Protegge i deboli, i vulnerabili. Per questo solo alla Thornecroft mi sentivo a mio agio a mandare Lili; so che la terrà d’occhio eliminando ogni pericolo.

      Glielo chiedessi, confermerebbe la bugia di Adrian e sposerebbe Lara per tenerla al sicuro.

      Ma così non avrebbe più scelta. È già molto più vecchio dell’età che ha… voglio davvero che si sposi a ventidue anni?

      Be’, potrebbe essere un matrimonio solo di facciata. Si terrebbe la sua vita; basterebbe tenesse Lara qui, nella Casa, e si comportasse come fosse sua moglie.

      Lucy mi ucciderà però. Non ha mai voluto che i nostri figli finissero invischiati negli affari. Però non vorrebbe neanche sapere la figlia di Kat e Adrian costretta a sposarsi con un uomo che da ragazzino torturava chiunque si dimostrasse più debole di lui!

      Mi arrovello. Potrebbe non essere per sempre. Cinque anni magari, finché Rostov non si dimentica di Lara.

      Espiro. “Mettila sul primo aereo per Whisper.”

      Sento il sospiro di sollievo anche attraverso la cornetta. “Spasibo, pachan. Mi fai onore.”

      “Sei mio fratello. Non permetterò mai che vi facciano del male.”

      Aggancio e mi rimetto il telefono in tasca, e osservo le siepi curate come potessero svelarmi loro in che modo dire al ragazzo che probabilmente gli ho regalato un’esistenza di prigionia.

      Le porte si aprono ed esce Ben. “Volevi parlarmi?”

      “Sì.” Mi passo la mano sul viso. “Devo chiederti una cosa.”
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          Tre giorni dopo

        

      

    

    
      Baron

      Non sono tipo da ‘grandi sentimenti’, certo… ma ho sempre pensato che il giorno in cui mi sarei sposato almeno qualcosa avrei provato.

      Be’, m’immaginavo pure di conoscere la sposa. E d’essermi già laureato.

      Nella Range Rover, sull’asfalto della pista privata, tamburello con le dita sul volante in attesa del jet con la mia futura moglie.

      La donna che, stando a ciò che mi ha detto papà tre giorni fa, posso proteggere infilandole l’anello al dito.

      Lara Turgeneva non ha social da spulciare. Forse perché è una principessa della bratva e, come a tutti noi, le è stato insegnato a tenere un basso profilo.

      Ho chiesto ad Anja di passare al setaccio tutto internet, ma non ne è uscito niente… finché hackerando il governo russo non ha scoperto un passaporto e la foto di una patente. Non utilissimi comunque. Forse è carina, ma non è detto.

      Le fototessere non fanno bello nessuno.

      Presumibilmente ci siamo conosciuti da piccoli, prima che la sua famiglia abbandonasse Chicago per tornare a Mosca. Io non me la ricordo. Vorrei tanto saper qualcosa di lei… avrà paura. Non ho intenzione di darmi a romanticherie vere, ma farò del mio meglio per metterla a suo agio. Sarà imbarazzante per entrambi. E voglio che sappia che non dovremo consumare né usare lo stesso letto.

      Potrà pure uscire con chi le pare… se sta’ attenta e non si fa scoprire.

      Il rombo dei motori mi fa sollevare la testa; un piccolo aeroplano scivola nel mio campo visivo e atterra con eleganza. Attendo abbiano aperto lo sportellone e attaccato la passerella, prima di scendere.

      Sono in giacca e cravatta. Non per far colpo sulla sposa, ma come segno di buona fede. Per dimostrarle che non ho voglia di farlo, ma mi c’impegnerò. Seguirò le istruzioni di papà: vengo a prenderla, la sposo e la sistemo a Casa Baranov, dove potrò proteggerla. Solo che dovremo aspettare ventiquattr’ore a sposarci, dopo aver avuto la licenza.

      Non eseguo perché me l’ha chiesto papà – anche se l’avrei fatto pure per lui. Anche se sono sicuro che è uno spietato omicida e so che è a capo di un’organizzazione criminale internazionale, gli unici ordini che può dare a me sono relativi all’affetto e al rispetto.

      Come ho detto, avrei accettato di sposarla anche senza che me lo chiedesse. Quando ho saputo chi vuole averla e perché Lara ha bisogno della mia protezione, non ho potuto rifiutare.

      Braša Rostov è uno psicopatico. Sono stato in un college svizzero con lui per un tristissimo anno. È figlio del famigerato oligarca russo Anatolij. Fosse solo arrogante e pieno di sé come tutti i ricchissimi stronzetti con cui ho dovuto dividere l’aria in quel periodo gli lascerei Lara… ma al mondo non c’è donna – nemmeno una sconosciuta – cui farei sposare quella bestia sadica quando per salvarla mi basta darle il mio cognome.

      Fui cacciato dal college proprio perché lo riempii di botte.

      Brash incarnava tutto ciò che c’è di perverso e sbagliato nell’oligarchia russa: è un odioso sadico che torturava docenti, animali e ragazzini più giovani.

      Le ragazze lo trovavano affascinante, a quel che ricordo, perché con loro nascondeva quel lato. Ma io lo beccai a strozzare la figlia del bibliotecario – e così dissi addio alla Svizzera.

      Avessi saputo che sarebbe stato tanto semplice farsi cacciare avrei alzato le mani ben prima! Odiavo vivere con quegli arroganti svoloč’ figli di papà… anche se è stato quell’anno a prepararmi al successo della Thornecroft.

      Se Brash e suo padre hanno puntato Lara, mi faccio avanti volentieri per ostacolarli. A quanto ne sa il primo, l’hanno promessa a me alla nascita, e non può annullare l’accordo senza rischiare una guerra con noi.

      Mi avvicino alle scale quando sulla soglia compare una snella silhouette.

      Indossa una tuta nera, come fosse in lutto per le nozze. Ha raccolto i capelli scuri sulla cima della testa in un lento chignon. Sulla spalla ha una borsa grande, e quando posa lo sguardo su di me la stringe col braccio, come temendo che gliela rubi.

      Sono perplesso. Ci avviciniamo.

      Ha un portamento autorevole: spalle dritte, mento alto. Bene. Non è un topolino spaventato da consolare. Meno ci facciamo prendere dalle emozioni meglio è. Ci sarà più facile divorziare quando il matrimonio non servirà più.

      Ne esamino il volto a mano a mano che si avvicina. È stupenda. Capelli scuri e spettinati folti e selvaggi. La pelle è pallida, gli occhioni azzurro brillante. Una spolverata di lentiggini le incipria il naso. Non si è truccata – o comunque pochissimo; la bellezza è tutta naturale. Mi scruta pure lei da sotto le folte ciglia. Ha labbra piene ma tese in una riga, come fosse arrabbiata.

      È allora che comincio a vacillare sul mio bel destriero bianco. Mi vedevo come il cavaliere dall’armatura scintillante venuto a salvare la damigella in pericolo…

      …ma la damigella in questione sembra più pronta a rifilarmi un pugno alla gola.

      Mi fermo e lascio sia lei a venire. Avevo pensato di darle un bacio sulla guancia, magari persino un abbraccio veloce, se è il tipo. Ma dato che sembra più una calciatrice di palle, dico addio al contatto fisico.

      “Lara.”

      Ha un che di familiare anche se non me la ricordo per niente. Quando se n’è andata non andavamo ancora a scuola.

      Strizza gli occhioni chiari e mi si ferma davanti, sempre schiacciandosi la borsa contro al fianco. “Da.” Il tono è tagliente. Alza il mento, allarga la mano libera e si indica. “Eccomi qui… dopo la convocazione come mogliettina,” fa in russo. “Spero di non averti deluso.”

      Batto le ciglia – comunque attento a rimanere impassibile fuori mentre il cervello, dentro, va nel pallone.

      Poi capisco. Hanno mentito anche a lei.

      Chissà per quale maledetta ragione, il padre non s’è fidato a raccontarle la verità. O teme non sia in grado di fingere o è davvero innamorata di Brash.

      Nel secondo caso io mollo. Che se lo prenda pure. Non esiste che mi accolli il disprezzo di una donna che crede i miei vogliano controllarla come una schiava!

      Anche se… mentre lo penso qualcosa in me si oppone. Non solo il mio lato protettivo – anche se la difenderei comunque da qualunque uomo volesse farle del male – non solo la parte più competitiva di me, che ha bisogno di vincere sempre contro Brash. Mi sale pure una possessività che non avevo mai provato.

      Mentre osservo l’impetuosa donna che mi guarda in cagnesco, abbandono il piano di fare di questo matrimonio una finta. È mia. Ci apparteniamo. Non so neanche perché lo penso, ma questa qui ha un che di familiare. Non come se la conoscessi; più come se avessi aspettato tutta la vita d’incontrarla. Tutto di lei mi eccita. E poi – ultima ma non meno importante ragione – è una sfida.

      Il punto è uno: Lara è mia.

      M’è stata promessa per finta ma ci sposeremo legalmente; perciò sarò l’unico – l’unico – ad averla.

      Questo si aspettava? Rispondo secco in inglese. “Non esattamente.”

      Arrossisce sul pallore. Almeno so che mi capisce.

      Tendo la mano. “Vieni. Dobbiamo farci dare la licenza.”

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      Lara

      Benjamin Baranov non ha l’aria minacciosa di papà e della maggior parte dei suoi colleghi, ma ho la sensazione sia pericoloso. I capelli biondi gli ricadono sulla fronte secondo il disinvolto stile da spiaggia, ma gli occhi – incorniciati da ciglia fole e scure – sembrano antichi su un viso tanto giovane.

      E col completo costoso non sembra un universitario tirato a lucido. Lo porta con serena eleganza. Nessuna apparente aggressività nella postura; solo un mite potere nella posa delle spalle. Come governasse il suo regno con controllo e decisioni fredde e calcolate.

      Mi stringo addosso la borsetta quando gli assistenti di volo ci seguono verso il SUV nero scintillante coi cinque valigioni giganteschi pieni di tutto ciò che sono riuscita a infilarci nell’oretta che papà mi ha concesso prima di portarmi al jet.

      Solo ieri tornavo a casa esausta dopo una giornata di lezioni all’Académie Internationale des Langues de Paris seguite da tre ore di turno per il nuovo tirocinio – quello per cui mi sono preparata per due anni di studi. E aperta la porta ho trovato papà al tavolo della cucina con una bella ruga fra le sopracciglia.

      Non mi aveva mica detto che sarebbe venuto a Parigi. Quando gli ho chiesto se avesse portato la mamma, ha detto che era troppo arrabbiata con lui.

      Stupida che sono.

      Credevo volesse dirmi che avrebbero divorziato.

      Mai – neanche in un milione di anni! – ci sarei arrivata.

      

      “Fa’ i bagagli, Lara. Vai nell’Illinois.”

      Sbatto le ciglia. Il cervello s’inceppa. “Eh?”

      Annuisce serissimo. “C’è una cosa che avrei dovuto dirti molto, moltissimo tempo fa.”

      Il cuore mi sbatacchia come un matto contro alle costole. “In che senso? Di che parli?”

      “Quand’eri piccola firmai un contratto con Ravil Baranov.”

      Lo fisso. Assurdo. Ravil Baranov è il potente pachan della bratva di Chicago, nella quale entrò papà. Sono colleghi intimi. Amici.

      “Sposerai suo figlio Benjamin.”

      Sposto il peso da un piede all’altro; d’un tratto ho le vertigini. “Ma… ma è una pazzia.”

      “È trascorso un sacco di tempo… non credevo lo volesse ancora! Sicuramente non così presto, mentre ancora state studiando.”

      Arretro. “No.” Il capo mi fa un cenno di diniego di sua sponte. “Non lo sposerò. Non posso. Ho appena cominciato il tirocinio! Mi manca ancora un anno d’università! È follia… perché devo sposare uno che neanche conosco?!”

      “Devi sposarlo subito. L’ha preteso Ravil – un uomo troppo pericoloso da contraddire.”

      “Ma… perché?!” Non ha senso. Non siamo mica nel medioevo. Il patriarcato sta morendo. Non posso fare la schiava della bratva!

      “Non so perché proprio ora, ma avrà le sue ragioni. Ti ho organizzato il trasferimento alla Thornecroft, dove studia Benjamin, così potrai laurearti. È una delle università più prestigiose del mondo.”

      Mi bruciano gli occhi, che s’annacquano di rabbia. Ma è follia! “E se mi rifiutassi?” Mi trema la voce, ma cerco di parlare con tono piatto.

      Papà si fa ancor più cupo. “Allora nessuno di noi sarà al sicuro.”

      Com’è possibile? Mio padre, uno degli uomini più potenti della Russia, non riesce a tenere in salvo moglie e figlia dalla bratva di un altro continente?!

      Questo è ben peggio di un divorzio… è tutta la mia esistenza che si sbriciola.

      Per forza la mamma ce l’ha con lui.

      Scivola giù una lacrima, e gli scorgo in lampo l’angoscia sul volto.

      Fa per toccarmi, ma io mi scosto.

      “Mi dispiace, ma l’unico modo di tenerti al sicuro è farti sposare Benjamin Baranov.”

      

      Al sicuro… da cosa?

      Cosa vogliono i Baranov – o la bratva di Chicago – da me? Ancora non ci credo che mi abbia spedita qui… da sola. Forse è una trappola. Magari mi terranno in ostaggio per manovrare papà.

      Forse il punto è proprio il matrimonio: sarò ostaggio per il resto della mia vita. Dopotutto è uno dei più antichi metodi per allearsi fra regni.

      Rubo un’occhiatina al principe che mi cammina accanto. Si aspetta che ci vada a letto? Che consumiamo? Che porti in grembo i suoi eredi?

      Mi viene la nausea – e già avevo lo stomaco aggrovigliato da quando mi sono trovata papà in casa.

      Benjamin recupera le mie valigie dagli assistenti di volo e le infila con tranquillità nel bagagliaio della macchina. Gli scorgo dei tatuaggi sul retro di mani e polsi. Quindi c’è dentro anche lui. Mi chiedevo se fosse già nella fratellanza, dato che studia ancora.

      Ovviamente sì.

      Ah, vorrei tanto essermi studiata il significato di quei disegni! Mi sposo uno che ha già ucciso? Torturato?

      Mi si secca la bocca. Stuprato?

      Mi farà violenza?

      I palmi delle mani mi sudano freddo. Questa gente è tanto pericolosa da esser riuscita a terrorizzare papà. Un mostro di suo, praticamente. Non mi avrebbe strappata dall’università di Parigi se avesse avuto un’altra scelta. La mamma non gliel’avrebbe permesso. Lui non ha di sicuro avuto parola in merito.

      Benjamin mi accompagna al SUV e apre la portiera.

      Ah. L’assassino cui sono stata promessa conosce le buone maniere. Che bello.

      Attende che entri, come un autista. Mi rifiuto di guardarlo finché non mi rendo conto che, con l’avambraccio posato sul tettuccio, mi osserva.

      “Hai una pistola in borsa, Lara?” È divertito.

      Mi sbiancano le nocche da quanto la stringo, e lo sguardo mi scatta in su. Gli leggo divertimento negli occhi scuri e nella lieve curva delle labbra.

      È una doccia fredda. È tanto sicuro di sé da non aver paura di un’arma carica!

      Non mi vengono in mente risposte. Serro la mascella e gli rifilo un’occhiataccia.

      “Hai intenzione di spararmi?” Rieccolo: rilassatissimo. Fin divertito.

      Ma guarda un po’: la bella sposina si è presentata armata per farmi secco.

      Cerco invano di deglutire. Mi arrovento in viso. Mi tremano le gambe; sono pronta a fuggire come una gazzella davanti al leone.

      Tende la mano. “Dammela, princessa. Non ci faremo del male… così.”

      E come allora, Benjamin?

      Pensierino che mi fa venire in mente un piacere misurato. Del tipo sofferenza piacevole.

      Aspetta un attimo… no!

      Col cavolo che m’immagino Benjamin Baranov mentre mi lega e batte con un frustino da cavallo!

      È… da malati. Non son cose che m’interessano, queste.

      Gli adocchio le nocche tatuate e mi chiedo come sarebbe ritrovarmele attorno alla gola mentre lo facciamo.

      Mi costringerebbe?

      E perché immagino mi costringa a qualcosa?!

      Non lo voglio mica. Figurarsi.

      Non mi muovo, quindi mi fa segno con le dita. “La pistola, Lara.” Il divertimento è sparito. Il tono trasuda solo una fredda autorità.

      Seduta qui, mi chiedo cos’accadrebbe se mi rifiutassi di consegnargliela. O se la estraessi per puntargliela contro.

      Mi rendo conto che ha uno sguardo intenso, malgrado la posa. Concentrato. Devo mirare solo se voglio tirare poi il grilletto.

      Scuote la testa, come leggendomi nel pensiero. “Non sei un’assassina, princessa. E con me sei al sicuro. O almeno lo sarai… se ti comporti bene.”

      Qualcosa nella sua delicatezza mi fa crollare. Mi bruciano gli occhi di lacrime.

      Non voglio le veda, quindi gli passo malamente la borsa e distolgo lo sguardo quando la apre per prendere l’arma e infilarsela da vero professionista nella cintola.

      Quando si siede al posto di guida gli chiedo: “E tu sei un assassino, Benjamin?”

      Si gira a studiarmi. Lo sguardo è tanto intenso che trattengo il fiato. “Ho ucciso, sì.”

      Non respiro.

      Avvia il motore e ingrana la prima. “E ucciderei ancora… per te.”

      Mi esce tutta l’aria in un soffio. D’un tratto sono stordita. Sconvolta – e leggermente eccitata. “Perché?”

      Le spalle tradiscono una lieve tensione. Ma quando continua, lo fa con parole piatte e prive d’emozione. “Sei mia moglie.”

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO DUE

          

        

      

    

    
      Baron

      Dopo un salto in tribunale per la licenza, porto la sposa a Casa Baranov – o il gulag, com’è nota sul campus. Lara mi ha ignorato per quasi tutto il viaggio, e io non mi sono opposto.

      Non sono un affascinantone io; quelli sono Anders e Leo.

      Io sono quello delle strategie e della bocca chiusa. Quello sempre cinque mosse avanti a chiunque altro, capace di controllare l’esito di qualsiasi cosa accada. La mamma ci vede un disturbo post-traumatico da stress. Io la capacità di essere un leader.

      Al momento di piani da riconfigurare ne ho parecchi. Devo capire come proteggere una moglie poco amichevole; per tenerla al sicuro dovrò controllarla, ma ho la sensazione che mi darà filo da torcere.

      Il cervello mi restituisce istantaneamente l’ideuccia di rinchiuderla permanentemente nella segreta della Casa.

      Sì, ce l’abbiamo. Mica per niente la definiscono il gulag. Si vocifera ogni assurdità in proposito… assurdità che io incoraggio sempre. C’è chi dice sia una camera di tortura della bratva, il luogo dove portiamo i nemici per vendicarci.

      C’è poi chi sa: è un sex club.

      Non ci facciamo quasi mai entrare gli esterni, cosa che non fa che nutrire il mistero a livelli incommensurabili. Quasi tutti i festaioli non fanno altro che cercare di farsi invitare di sotto. Ecco cosa mi permette di chiedere somme esorbitanti nelle serate in cui apriamo le porte solo su invito.

      Devono firmare accordi di riservatezza e giurare segretezza sotto velata minaccia.

      Io penso che l’immaginazione metta sotto controllo i comportamenti molto meglio di minacce e promesse.

      Fantastico di strappare a Lara tutti i vestiti di dosso e legarle polsi e caviglie alla croce di Sant’Andrea, di stuzzicarla tramite il perfetto uso di un piacere intermittente fino a farla impazzire… e implorare.

      Anzi, ancora meglio: fantastico di darle una relazione vera.

      La preparerei all’orgasmo.

      Pensiero squisito.

      Ovviamente però metterla sotto chiave con la forza non funzionerà. Dovrò convincerla a scendere nella segreta come convinco tutti gli altri: negandole l’accesso.

      Intanto me la terrò vicina, in modo da tenerla d’occhio. Il piano in origine era di chiamare un operaio per dividere in due la mia grande stanza da letto. Per fortuna non ho avuto il tempo di telefonargli!

      La sposina dormirà solo ed esclusivamente nel mio letto.

      Se il padre pensa sia tanto in pericolo da spedirmela qui non appena ho dato l’ok, dovrò prendere molto seriamente la minaccia; e ciò significa tenermela a portata.

      Far pensare a tutti che il matrimonio sia vero.

      E le altre ragioni che mi spingono a infilarmela nel letto – quelle più personali – evito di esplorarle.

      Parcheggio nel vialetto, accanto a Leo. “Casa nostra.”

      Lancia un’occhiata sospettosa alla dimora, come d’un tratto potesse animarsi e aggredirla. “Nostra?”

      “Non solo mia e tua. Ci vivono venti persone. Ventuno con te. Vieni, dai. Ti presento gli altri.”

      Le prendo due valigie e vado al portone, che apro con l’impronta del pollice.

      Metà della gente bighellona in soggiorno. Eccola, la versione mia della fratellanza coltivata da papà nel grattacielo di Chicago dove tanti di noi hanno trascorso l’infanzia.

      Siamo eredi della bratva. La generazione nata nel regno di mio padre. Un gruppo di fratelli con regole sue: occhi aperti, proteggersi gli uni con gli altri e difendere i possedimenti a qualunque costo. Difendere i deboli dai prepotenti. Derubare gli autocrati del campus del loro potere. Finanziarci spremendo fondi fiduciari.

      Quando entriamo ci guardano tutti, esaminano i bagagli. La mia mano sulla schiena di Lara. Il sottile proclama che gli dice che è mia. È sotto la mia protezione, e l’accetteranno come accettano chiunque gli porti all’ovile.

      Zoe siede a gambe incrociate sul divano accanto a Phoenix e alla sua gemella Anja, spaparanzata sulla L col portatile in grembo. Il padre, Dima, è l’hacker della cellula di papà. Non c’è firewall che quello non sappia violare; e l’anno scorso, al trasloco qui, Anja ha fatto un salto di qualità: dall’hackeraggio al complesso riciclaggio di denaro.

      Uno dei tanti servizi che offriamo a tariffe esagerate. Insieme a molte altre cosucce illegali.

      Papà ha provato a tenermi fuori dalla bratva; è arrivato persino a mandarmi in collegio quando l’idea d’entrarvi mi ossessionava… però mi ha permesso di osservare. Quando poi mi sono sporcato le mani di sangue – ero giovane – mi ha permesso d’allenarmi in tutte le tecniche d’autodifesa: dalle arti marziali miste al cecchinaggio. Ne ho assorbito la vita in tutti i modi possibili e immaginabili. È proprio vero che la mela non cade lontano dall’albero.

      “Ciao.” Mi viene in mente che non gli ho detto del matrimonio combinato. Bah, forse mi rifiutavo di pensare all’effetto che avrà la sua presenza sulle nostre dinamiche, sulle attività della Casa.

      Vabbè; li informassi uno magari un bel giorno si lascerebbe sfuggire che è una finta – e Lara non può saperlo.

      “Vi presento Lara Turgeneva, la mia fidanzata.”

      “La tua… eh?!” Phoenix posa il joystick e mi guarda; giocava sul divano con Zoe.

      Cenno del capo verso la porta. “Nel bagagliaio ci sono altre due valigie.”

      Salta in piedi. “Faccio io.”

      La supera stringendole la mano. “Phoenix. Piacere di conoscerti.” A me spara un’occhiata alla che cazzo combini. Poi esce.

      Anders e Leo mi guardano in modo analogo; il primo va ad aiutare Phoenix, fermandosi anche lui a stringerle la mano e presentarsi.

      Phoenix è stato mio coinquilino al primo anno d’università. In quanto transgender della Carolina del Nord, nella prima settimana si è guadagnato qualche odiatore seriale… finché non li ho raddrizzati io. È stata la necessità di proteggere lui a spingermi ad aprire la Casa; avevo bisogno di un posto in cui costruire la comunità nella quale sono cresciuto. E proteggere gli amici.

      “Ti sei fidanzato?” domanda Anja saltando in piedi.

      “E quando?” fa Zoe, alzandosi a sua volta. “Non capisco…”

      Guardo Lara, rigida accanto a me; si rifiuta di restituirmi lo sguardo. Mi schiarisco la gola. “Ci hanno combinato il matrimonio i nostri genitori alla nascita.”
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